
La seduta comincia alle 14,30.

(Il Comitato approva il processo verbale
della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).

Audizione di rappresentanti dell’Istituto
affari internazionali (IAI).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sugli
enti finanziati dal Ministero degli affari
esteri, l’audizione di rappresentanti del-
l’Istituto affari internazionali (IAI). Sono
presenti il presidente dell’Istituto, dottor
Stefano Silvestri, il direttore, dottor Gianni
Bonvicini, il vicedirettore, dottor Ettore
Greco, il segretario, signora Maritza Cri-
corian, ed il dottor Raffaele Farella, ri-
cercatore.
Scopo della presente indagine è quello

di comprendere meglio, attraverso l’audi-
zione di rappresentanti di tutti gli enti
interessati, l’utilizzazione dei finanzia-
menti erogati dal Ministero degli affari
esteri.
Do ora la parola ai nostri ospiti, invi-

tandoli ad illustrarci le attività dell’Isti-
tuto.

STEFANO SILVESTRI, Presidente del-
l’Istituto affari internazionali. Abbiamo già
consegnato al Comitato una documenta-

zione relativa all’attività dell’Istituto. Con
il suo consenso, signor presidente, il dottor
Bonvicini potrà successivamente illustrare
i dati relativi ai bilanci ed alle attività di
ricerca.
Mi limiterò a ricordare che l’Istituto

affari internazionali è stato fondato nel
1966 con l’intenzione di promuovere e
diffondere in Italia il dibattito culturale
sui problemi internazionali. Inizialmente,
era di dimensioni modeste; ha sviluppato
progressivamente la sua attività attraverso
un lavoro di ricerca, di pubblicazione, di
assistenza e consulenza per le ammini-
strazioni pubbliche, in particolare per il
Ministero degli affari esteri ed il Ministero
della difesa, ma anche per altri dicasteri e,
nel corso degli anni, per la Presidenza del
Consiglio dei ministri nonché per il Par-
lamento. Infatti, abbiamo condotto varie
ricerche sia per il Servizio studi sia per
questa Commissione. Nostro compito è,
altresı̀, quello di porre rimedio ad una
carenza, vale a dire assicurare una pre-
senza continuativa di ricercatori e di
esperti italiani nel dibattito internazionale,
molto denso di istituti, esperti e ricerca-
tori, nel quale, però, la presenza italiana è,
in genere, molto scarsa. In effetti, a parte
una certa presenza accademica, delle uni-
versità in quanto accademie universitarie,
questi aspetti della ricerca internazionali-
stica di tipo più concreto, applicata, non
erano presenti in maniera massiccia nella
cultura italiana.
Attualmente esistono tre o quattro cen-

tri che iniziano a svolgere un’attività in
questo senso ma, per molti anni, il nostro
istituto è stato l’unico esistente, anche a
causa del lungo periodo di crisi attraver-
sato dal solo altro ente che si occupava
degli stessi problemi, l’ISPI di Milano.
Siamo riusciti non solo ad assicurare que-
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sta presenza, nei limiti delle nostre pos-
sibilità e tuttavia in maniera abbastanza
intensa, ma anche ad inserire stabilmente
nei circuiti delle conferenze, degli studi e
delle ricerche collettive svolti in Europa e,
soprattutto, in ambito transatlantico l’idea
che debba essere presente anche uno stu-
dioso italiano. Spesso il ricercatore appar-
teneva al nostro istituto, talvolta ad altri,
ma la sua presenza non era affatto scon-
tata. Questo ci ha indotto a costruire reti
di istituzioni, come la TEPSA, che collega
istituti e centri di ricerca di tutti i paesi
membri sui problemi dell’Unione europea,
o altre, maggiormente interessate ai pro-
blemi transatlantici e della sicurezza,
quale, ad esempio, l’European strategy
group.
Inoltre, abbiamo costituito una rete

comprendente istituti, centri e ricercatori
dei paesi dell’area del Mediterraneo, che
ha avuto un tale successo da essere poi
finanziata ed inserita, dalla Commissione
europea, nell’ambito del programma eu-
romediterraneo di Barcellona. In pratica,
si tratta di una delle pochissime cose che
ancora funzionano di quel programma !
Gradirei che ve ne fossero altre ma, pur-
troppo, questa è la realtà. Essa consente
qualcosa di piuttosto raro e, normalmente,
non molto facile, cioè di mettere intorno
ad un tavolo, regolarmente, e far scrivere
insieme, esperti provenienti dai vari paesi
dell’area mediterranea, ivi inclusi israe-
liani, egiziani e cosı̀ via. Attualmente, il
nostro Istituto ha avviato una ulteriore
attività di consulenze (che si sono rese
sempre più necessarie, in parte, per ra-
gioni di bilancio) che ci consente, comun-
que, di mantenere una rete di rapporti
abbastanza stretta non soltanto con i no-
stri colleghi all’estero ma anche con la
realtà economica ed operativa del nostro
paese. Tutto questo funziona abbastanza
bene. Naturalmente, le committenze che
noi prendiamo non sono commerciali in
senso stretto, ma discutiamo il soggetto
della ricerca con il committente in ma-
niera tale che essa rientri, in qualche
modo, nei nostri programmi e nei nostri

interessi: altrimenti sarebbe per noi uno
sforzo eccessivo e non corrispondente alla
nostra struttura.
Con il suo consenso, signor presidente,

vorrei passare la parola al dottor Bonvi-
cini, che vi illustrerà più strettamente gli
aspetti operativi e concreti di bilancio
dell’Istituto stesso.

GIANNI BONVICINI, Direttore dell’Isti-
tuto affari internazionali. Oltre alle attività
di ricerca, proprie dell’istituto, curiamo
anche numerose pubblicazioni.
Tra queste, faccio particolare menzione

di una nostra rivista, The international
spectator, unica rivista italiana di relazioni
internazionali in lingua inglese, prodotta
da quasi trent’anni e distribuita in tutto il
mondo, che rappresenta peraltro un im-
portante elemento di collegamento per noi
con il resto degli istituti internazionalistici.
Pubblichiamo inoltre un annuario, L’Italia
e la politica internazionale, di commento e
consultazione, nato dalla collaborazione
con l’ISPI di Milano: una delle nostre idee
è infatti quella di collaborare con tutti gli
istituti italiani che si occupano di materie
analoghe alla nostra, anche per raziona-
lizzare e rendere più efficace l’uso del
contributo pubblico. Sempre scaturente
dal concorso con l’ISPI è Global FP –
pubblicata dalla casa editrice La stampa di
Torino – una delle più prestigiose riviste
in materia di politica internazionale.
In più abbiamo libri, monografie, e

disponiamo di altre documentazioni ana-
loghe, svolgendo un compito pubblico di
diffusione delle conoscenze internaziona-
listiche: tutto ciò determina un onere
molto elevato per l’Istituto, rispetto a cui
l’impegno finanziario del Governo e del
Parlamento non è sufficiente.
Attualmente oggetto precipuo della no-

stra attenzione è il tema della Conven-
zione europea, su cui terremo a breve un
convegno (l’organizzazione dei convegni
rientra nell’attività dell’Istituto) nella città
di Bologna, con particolare riferimento al
ruolo internazionale dell’Unione europea:
è prevista, per l’occasione, la partecipa-
zione del Vicepresidente del Consiglio,
Gianfranco Fini, e del Presidente della
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Commissione europea, Romano Prodi.
Credo sia molto utile fare incontrare i
rappresentanti del Governo italiano con
quelli delle istituzioni comunitarie per di-
scutere pubblicamente di questioni di tale
rilievo e attualità.
Disponiamo anche di una biblioteca

molto specialistica, con oltre ventimila
volumi e soprattutto con più di 250 riviste
internazionali. Anche questa è molto utile
per studiosi e studenti, soprattutto in un
momento in cui il tema della politica
estera e delle relazioni internazionali di-
venta molto cruciale, non solo per il
Governo ma anche, appunto, per il corso
degli stessi studi nel nostro paese.
Credo che l’Istituto abbia obiettiva-

mente contribuito alla diffusione di questa
cultura. Tuttavia un problema fondamen-
tale, ripeto, è rappresentato dalle risorse
finanziarie, necessarie ad assicurare il
pieno funzionamento dello IAI. In propo-
sito, è possibile illustrare con una tabella,
contenuta nella documentazione conse-
gnata al Comitato, l’andamento del con-
tributo statale in relazione al bilancio
generale dell’Istituto. Negli ultimi dieci
anni, l’Istituto è riuscito ad acquisire una
serie di risorse esterne, mentre il contri-
buto dello Stato è passato dal 38 per cento
del 1993 all’attuale 14 per cento. Vi è
stato, cioè, un taglio progressivo ed un’ero-
sione del contributo istituzionale. Questo
significa un incremento della difficoltà di
svolgere la rilevante funzione pubblica
assegnata all’Istituto, la quale può soltanto
basarsi sulla permanenza di un adeguato
contributo istituzionale. I committenti
esterni non risultano nè risulterebbero
interessati a finanziare le nostre pubbli-
cazioni e le attività svolte dalla biblioteca,
che abbiano per oggetto la diffusione della
cultura internazionalistica attraverso la
nostra presenza, nel paese e all’estero: è
evidente che questo si colloca al di là delle
richieste delle committenze private. Del
resto, industrie private e fondazioni inter-
nazionali ci domandano essenzialmente
studi e ricerche, solo in parte pubblicate
dall’Istituto.
Il contributo pubblico rimane – se

questo paese vuole portare avanti, in modo

comparativo rispetto agli altri Stati euro-
pei, una politica estera internazionale –,
un elemento di fondamentale importanza.
Gli istituti esteri analoghi allo IAI, in
Germania, Francia o Inghilterra, ad esem-
pio, hanno dei bilanci esattamente tre
volte superiori al nostro. Attualmente ar-
riviamo a fatturare 2 milioni di euro
annui, mentre per gli altri istituti europei
si parla di cifre nettamente superiori.
Credo sia proprio nell’interesse del paese
riuscire ad ottenere piena diffusione della
cultura internazionalista, oggi assai più
necessaria di quanto non lo fosse venti o
trenta anni fa.

MARITZA CRICORIAN, Segretario del-
l’Istituto affari internazionali. La biblioteca
dell’Istituto nasce con l’Istituto stesso,
quindi tra il 1965 ed il 1966: da quel
momento ha fornito sempre, sino ad oggi,
un importante servizio pubblico. Intendo
sottolineare un aspetto fondamentale: si
tratta di una biblioteca aperta al pubblico,
non occorrono malleverie per entrarvi, né
presentazioni formali. Chiunque può con-
sultarla, previa telefonata e richiesta di
appuntamento. Inoltre, la struttura rende
anche un servizio di informazione tramite
tutti i canali disponibili (compresi quelli
telefonici e soprattutto telematici). For-
niamo liste bibliografiche, informazioni,
assistenza nelle ricerche bibliografiche a
chiunque ne faccia richiesta.
I nostri utenti sono soprattutto funzio-

nari della pubblica amministrazione, po-
litici e giornalisti, studiosi, ricercatori uni-
versitari, studenti. La biblioteca è specia-
lizzata in politica internazionale, con una
vasta collezione soprattutto di letteratura
« grigia », cioè di quella documentazione
disponibile non commercialmente, ma sol-
tanto attraverso i canali e gli istituti di
ricerca come il nostro, con cui intratte-
niamo rapporti di scambio ormai conso-
lidati e continuamente rinnovati ed ali-
mentati. Ultimamente, la struttura ha ri-
cevuto un riconoscimento – non ancora
del tutto ufficializzato, per la verità –
dalla regione Lazio, tramite il relativo
ufficio per le biblioteche.
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È stata infatti inserita nell’albo trien-
nale degli istituti di cultura, di interesse
locale per il Lazio, e probabilmente rice-
verà una sovvenzione per l’aggiornamento
del software di gestione bibliografica e
bibliotecaria e per l’adeguamento agli
standard bibliografici correnti dei record
della base dati bibliografica.
Per quanto riguarda i nostri servizi on

line, ricordo che la biblioteca è presente
nel nostro sito web con vari strumenti.
Anzitutto vi è una scelta dal catalogo,
quindi delle liste bibliografiche su tema-
tiche predefinite (continuamente aggior-
nate) che statisticamente sono le più con-
sultate, sia dagli utenti interni (i nostri
ricercatori) sia dagli utenti esterni. Vi sono
poi il catalogo dei periodici correnti, la
lista delle nuove acquisizioni (aggiornata
periodicamente) nonché un servizio, che
condividiamo con la rivista principale del-
l’Istituto (The international spectator), che
è la rubrica di segnalazioni bibliografiche,
intitolata IAI Library notes, dove forniamo
una selezione delle pubblicazioni ricevute
dalla biblioteca da tutto il mondo, le più
interessanti per i vari argomenti (sempre
riguardanti la politica internazionale).

STEFANO SILVESTRI, Presidente del-
l’Istituto affari internazionali. Vorrei ag-
giungere che sempre nel sito web dell’IAI
vi sono dei servizi tipo bollettino. Abbiamo
ad esempio servizi legati alla politica eu-
ropea di difesa e alla sua evoluzione; vi
sono servizi legati al laboratorio di politica
internazionale. Segnalo inoltre un grosso
servizio on line, sia in lingua italiana che
tradotto in inglese, riguardante i lavori
della Convenzione europea, utile per dif-
fondere in Italia ed in Europa le idee, i
vari dibattiti ed opinioni (italiane ed eu-
ropee) ed i vari lavori che hanno come
argomento tutto ciò che riguarda l’attività
della Convezione.

RAFFAELE FARELLA, Ricercatore del-
l’Istituto affari internazionali. Vorrei evi-
denziare che fra le varie attività dell’Isti-
tuto, nell’ambito del programma di eco-
nomia internazionale, vi è l’iniziativa Glo-
bal outlook (del laboratorio di economia

politica internazionale) nata nel 1996 in
collaborazione con alcune tra le più grandi
imprese italiane. Quest’attività costituisce
un luogo di dibattito, analisi ed orienta-
mento su tematiche particolarmente rile-
vanti per l’azione internazionale dell’Italia
e per tutto ciò che riguarda il nostro
posizionamento competitivo nelle dinami-
che dell’economia internazionale. Il pro-
getto è rivolto a due referenti principali, le
aziende e i gruppi privati da un lato e
dall’altro gli enti, le organizzazioni e le
istituzioni della politica economica estera
che attraverso i lavori, le ricerche, le
pubblicazioni ed i convegni svolti dal Glo-
bal outlook possono avere indicazioni per
formulare successivamente strategie di po-
litica economica estera in un momento, tra
l’altro, in cui la nostra proiezione econo-
mica internazionale assume caratteri di
sfida, considerato il quadro geopolitico
attuale.

PRESIDENTE. Do ora la parola ai
colleghi che intendano chiedere chiari-
menti o porre questioni ai nostri ospiti.

CLAUDIO AZZOLINI. Non entro nel
merito dell’attività dell’IAI, che conosco
molto bene in particolare attraverso la
persona del suo presidente, che grazie alla
sua autorevolezza ci tranquillizza su tutti
gli eventuali quesiti. Mi incuriosisce piut-
tosto una sua affermazione riguardante
delle consulenze, rese necessarie anche
per ragioni di bilancio. Dalla disamina
svolta dal dottor Bonvicini si evince altresı̀
che vi sono delle attività dell’Istituto svolte
per conto terzi. Mi interessa sapere in che
percentuale queste attività privilegino il
resto del mondo piuttosto che l’Italia, ossia
se vengano svolte più su commesse italiane
o estere. Vorrei inoltre conoscere, nell’am-
bito delle attività svolte su commesse
estere, la percentuale di quelle europee.

STEFANO SILVESTRI, Presidente del-
l’Istituto affari internazionali. Al riguardo,
a titolo di esempio, è possibile consultare
il grafico relativo al bilancio assestato per
il 2002 contenuto nella documentazione
che abbiamo consegnato, dal quale si
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evince che le fondazioni e gli enti nazio-
nalistici incidono per il 24 per cento del
bilancio. In realtà su questo valore influi-
scono fattori abbastanza diversi tra loro:
effettivamente vi sono delle fondazioni per
le quali svolgiamo delle ricerche per cosı̀
dire pure, non particolarmente orientate.
Ricordo ad esempio il German Marshall
Fund, una fondazione americana che si
occupa di problemi transatlantici e che
finanzia buona parte del nostro pro-
gramma transatlantico (contatti, riunioni,
papers); vi è poi un’altra grossa fondazione
tedesca, la Volkswagen, che sta ora finan-
ziando una ricerca molto interessante ri-
guardante la governance in relazione ai
problemi dei media televisivi a livello in-
ternazionale. Ricordo infine la Commis-
sione europea e la NATO, che possiamo
considerare istituzioni « esterne » anche se
vi partecipa anche l’Italia. Il resto dell’at-
tività riguarda essenzialmente le fonda-
zioni, mentre gli esempi poc’anzi citati
riguardano più ricerche pure piuttosto che
vere e proprie commesse.
Forse per la NATO e la Commissione

europea si può parlare in qualche modo di
commesse; con questi organismi realiz-
ziamo un’attività più orientata verso temi
specifici che però in genere riteniamo di
interesse peculiare per l’Italia. La NATO ci
finanzia, ad esempio, progetti riguardanti
lo sviluppo dell’iniziativa mediterranea
della NATO (di interesse anche italiano).

CLAUDIO AZZOLINI. Vorrei sapere
quali siano i criteri di determinazione dei
membri del consiglio e quindi dei comitati.
Sono criteri che si basano sulle indicazioni
provenienti dalle fondazioni o si adottano
criteri diversi ?

STEFANO SILVESTRI, Presidente del-
l’Istituto affari internazionali. L’istituto è
formalmente un’associazione senza fini di
lucro, riconosciuta come ente. Gli organi

sono eletti dai soci, in genere su proposta
del comitato direttivo uscente. Comunque
per i soci l’elezione è libera.
È un nostro punto d’onore non accet-

tare mai l’indicazione di un membro del
comitato direttivo. Naturalmente teniamo
conto dei vari interessi. Cerchiamo di
avere un comitato direttivo che sia rap-
presentativo della realtà del dibattito po-
litico nel nostro paese, della situazione
politica italiana, della situazione culturale
e anche delle imprese o delle fondazioni
che sono più interessate alla nostra atti-
vità. Abbiamo però sempre scelto noi – e
ci teniamo a farlo – i membri del comitato
direttivo, i quali devono tutti essere soci
dell’istituto e anche essere in regola con i
pagamenti, cosa non del tutto facile...

CLAUDIO AZZOLINI. Contribuendo
cosı̀ alla formazione del bilancio...

STEFANO SILVESTRI, Presidente del-
l’Istituto affari internazionali. Esattamen-
te !

PRESIDENTE. Avverto che la docu-
mentazione depositata dai rappresentanti
dello IAI sarà pubblicata in allegato al
resoconto stenografico della seduta. Rin-
grazio i nostri ospiti per la loro disponi-
bilità e per averci illustrato in modo cosı̀
esauriente l’attività dell’Istituto affari in-
ternazionali, che ritengo fornisca un con-
tributo scientifico particolarmente apprez-
zabile.
Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 14,55.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. VINCENZO ARISTA

Licenziato per la stampa
il 16 ottobre 2002.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO

Camera dei Deputati — 7 — Indagine conoscitiva – 3

XIV LEGISLATURA — III COMMISSIONE — SEDUTA DEL 3 OTTOBRE 2002



Camera  dei  Deputati —   9   — Indagine  conoscitiva  —  3

xiv  legislatura  —  iii  commissione  —  seduta  del  3  ottobre  2002

ALLEGATO



Camera  dei  Deputati —   11   — Indagine  conoscitiva  —  3

xiv  legislatura  —  iii  commissione  —  seduta  del  3  ottobre  2002



Camera  dei  Deputati —   12   — Indagine  conoscitiva  —  3

xiv  legislatura  —  iii  commissione  —  seduta  del  3  ottobre  2002



Camera  dei  Deputati —   13   — Indagine  conoscitiva  —  3

xiv  legislatura  —  iii  commissione  —  seduta  del  3  ottobre  2002



C
am

era  d
ei  D

ep
u

tati 
—

   1
4
   —

 
In

d
agin

e  co
n

o
scitiva  —

  3

x
iv  leg

islatu
ra  —

  iii  com
m

ission
e  —

  sed
u

ta  d
el  3

  ottobre  2
0
0
2



C
am

era  d
ei  D

ep
u

tati 
—

   1
5
   —

 
In

d
agin

e  co
n

o
scitiva  —

  3

x
iv  leg

islatu
ra  —

  iii  com
m

ission
e  —

  sed
u

ta  d
el  3

  ottobre  2
0
0
2



C
am

era  d
ei  D

ep
u

tati 
—

   1
6
   —

 
In

d
agin

e  co
n

o
scitiva  —

  3

x
iv  leg

islatu
ra  —

  iii  com
m

ission
e  —

  sed
u

ta  d
el  3

  ottobre  2
0
0
2




